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Premessa 

 

In questo capitolo si presentano le principali ricerche esistenti sul tema del 

volontariato penitenziario in Italia. 

La prima parte del capitolo è dedicata alle rilevazioni nazionali sul volontariato in 

carcere di Renato Frisanco, responsabile del Settore Studi, Ricerche e 

Documentazione della Fivol. Una prima ricerca: “Non solo carcere. Indagine 

nazionale sulle organizzazioni di volontariato nell’ambito della giustizia” mostra 

l’importanza del volontariato organizzato all’interno del sistema penitenziario, 

indispensabile per il reinserimento sociale del detenuto. La seconda ricerca: 

“Giustizia e società: il volontariato penitenziario si conta” registra la presenza del 

volontariato nelle carceri in un determinato giorno, “census day” (il 1° ottobre 2002),  

rilevazione utile per poter comparare i dati statistici su tutto il territorio nazionale. 

La seconda parte del capitolo è fondata sull’analisi dei dati della ricerca: “Il 

volontariato penitenziario: risorsa utile per la società del 2000” curata da Antonio De 

Salvia, Direttore del Centro di Formazione Professionale. Dai risultati di questa 

ricerca emerge l’identikit dell’assistente volontario che opera all’interno degli istituti 

penitenziari del Piemonte. 

Dalle seguenti ricerche emerge che una parte significativa di società civile è presente 

nel campo della giustizia, non più con singoli volontari dispersi nelle strutture 

penitenziarie, ma con organizzazioni attrezzate ed utili al fine del reinserimento 

sociale dei detenuti. A tal proposito, durante l’esposizione dei risultati della ricerca di  
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Antonio De Salvia, descrivo l’ operato dell’ Associazione “ Carlo Castelli”  per 

assistenti volontari penitenziari, che svolge  la  propria attività presso la casa 

circondariale “ Le Vallette”  di Torino. 

�
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L’ indagine nazionale sulle organizzazioni di volontariato nell’ ambito della giustizia 

viene condotta nel 19991 da Renato Frisanco, per conto della FIVOL e della 

Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia. 

Gli scopi principali perseguiti dalla ricerca sono i seguenti: identificare l’ universo 

delle forze solidaristiche che attuano interventi specifici nei confronti della 

popolazione soggetta a provvedimenti penali e descrivere il fenomeno stesso.�
L’ indagine si è svolta attraverso una rilevazione nazionale con un questionario 

strutturato e compilato da 191 organizzazioni e attraverso la metodologia degli studi 

di caso, con cui si sono esaminate dieci esperienze significative. 

I risultati della ricerca sul campione delle 191 organizzazioni di volontariato che 

operano nell’ ambito della giustizia hanno dimostrato che le stesse rappresentano una 

risorsa  utile  per  il  reinserimento  sociale  del  detenuto.  Siamo  in  presenza  di  un 

volontariato che ha come parole d’ ordine progetto e unitarietà degli interventi attuati, 

responsabilizzazione degli utenti attraverso l’ inserimento sociale e lavorativo e 

sensibilizzazione   dell’ opinione   pubblica.  Il   volontariato  con  le   sue  attività  ha  

 

 

                                                           
1 I risultati dell’ indagine “ Non solo carcere. Indagine nazionale sulle organizzazioni di volontariato 
nell’ ambito della giustizia”  vengono presentati il 25 ottobre 2000 durante il convegno della 
Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia. 
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dimostrato di saper lavorare non solo all’ interno del carcere, ma anche “ fuori” , 

intervenendo  sia  sul  singolo  soggetto  che sul contesto in cui è inserito,  ovvero la 

famiglia, le istituzioni penitenziarie e la società esterna. La ricerca documenta la 

tendenza del volontariato a specializzarsi e ad affermarsi sempre più sul territorio, 

prima e dopo la detenzione, in alternativa o in sostituzione ad essa. La maggioranza 

piuttosto netta di organizzazioni (55,3%) si occupa di persone che usufruiscono di 

misure alternative o sostitutive alla detenzione e il 44,7%  di esse si fa carico anche 

dell’ accompagnamento nella delicata fase del reinserimento di ex-detenuti. 

La fase preliminare della ricerca ha fatto emergere 351 formazioni solidaristiche che 

intervengono nei diversi istituti penitenziari della penisola2. La dimensione numerica 

stimata dei volontari complessivamente coinvolti è di quasi 20.0003 persone. Si tratta 

di un esercito di persone capace di entrare in contatto in un anno con 63.000 persone 

e di farsi carico, con progetti personalizzati o programmi mirati, di oltre 15.000 

detenuti, 3.500 ex-detenuti, almeno altrettante persone che usufruiscono di misure 

alternative  o sostitutive alla detenzione e  4.900 famiglie.  Le  organizzazioni  che  si  

occupano di fare volontariato penitenziario sono di medie  e piccole dimensioni; le 

persone che fanno parte delle stesse sono in media 45, ma se consideriamo solo i 

volontari attivi tale cifra scende a 13 e in 4 organizzazioni su 10 non supera le 10 

unità.  La  missione  prima  di  queste  organizzazioni   è   quella   di   dare   sostegno 

psicologico-relazionale (39,2%), fare interventi di appoggio di tipo socio-sanitario 

(30,9%), garantire ascolto e dare informazioni. Inoltre, le stesse organizzazioni 

promuovono il reinserimento dei detenuti (29,6%) attraverso la sensibilizzazione 

dell’ opinione pubblica (30,9%) (Tab.1). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
2 Il volontariato penitenziario è maggiormente diffuso nel Centro-Nord. 
3 Fonte: 6HWWRUH�6WXGL�H�5LFHUFKH�±�),92/�������
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Tab.1 – I tipi di intervento che le organizzazioni di volontariato realizzano 
 
 

TIPI DI INTERVENTO 

 

 

in totale 

% 

-sostegno psicologico 39,2 

-assistenza socio-sanitaria 30,9 

-informazione e sensibilizzazione opinione pubblica 30,9 

-reinserimento sociale  29,6 

-sostegno alle famiglie 27,1 

-inserimento lavorativo 24,6 

-sport, altre attività 21,7 

-ospitalità in centri 17,5 

-tutela e promozione dei diritti 16,4 

 

)RQWH��6HWWRUH�6WXGL�H�5LFHUFKH�±�),92/������
 

Dalla Tab.2 emergono i tipi di bisogno che le organizzazioni di volontariato 

penitenziario considerano  più acuti. Il bisogno percepito maggiormente è 

l’ inserimento lavorativo (39,5%); infatti, vi è la consapevolezza che occuparsi della 

formazione culturale e professionale e dell’ orientamento al lavoro significa elevare i 

detenuti e fare al tempo stesso prevenzione reale. 

 
 
Tab.2 – Tipi di bisogno che le organizzazioni di volontariato considerano più acuti, le richieste che 
ricevono e i bisogni più soddisfatti  
 
 
 
CATEGORIE 
 
 

 
bisogni percepiti 

come 
più acuti 

% 

 
richieste testimoniate 

dagli utenti 
 

% 

 
bisogni valutati 

come più soddisfatti 
 

% 
-inserimento lavorativo 39,5 29,3 10,9 
-socio-sanitari 37,8 33,9 18,9 
-ascolto,informazione 33,9 40,0 35,3 
-reinserimento sociale 25,2 16,7 9,1 
-relazionale  21,9 17,5 19,5 
-formativi 15,1 9,8 13,7 
-di senso 13,7 0,0 14,8 
-tutela dei diritti 9,3 13,7 7,4 
-ricreativo-culturali 8,4 3,3             13,1 
 
)RQWH��6HWWRUH�6WXGL�H�5LFHUFKH�±�),92/������
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Dalla ricerca emergono tre tipi diversi di organizzazioni4 che rappresentano modi e 

momenti diversi di operare del volontariato penitenziario nelle strutture 

penitenziarie:  

- LO YRORQWDULDWR� GDOOH� SLFFROH� GLPHQVLRQL� che opera in collaborazione con i 

cappellani del carcere; la sua missione è quella di portare , attraverso l’ attività di 

volontari molto motivati (talvolta affiancati da religiosi), conforto e umanizzazione ai 

detenuti senza mutare l’ organizzazione penitenziaria e senza creare un’ effettiva 

collaborazione sul piano pratico con gli operatori penitenziari. E’  un volontariato di 

matrice prettamente religiosa5 che produce effetti positivi attraverso un sostegno 

morale, psicologico e di assistenza materiale ai detenuti, permettendo loro di reagire 

alla reclusione con un’ interiorizzazione positiva di senso e aspettative utili per il 

ritorno in società.  Il rischio di questi gruppi è quello di isolarsi, contribuendo così ad 

aumentare il clima di chiusura e rigidità del sistema penitenziario;  

- LO� YRORQWDULDWR� GDL� SURJHWWL� ILQDOL]]DWL� LQ� FDUFHUH; questo tipo di volontariato 

programma interventi che coinvolgono l’ ambiente carcere  e che richiedono una 

collaborazione costante, attraverso riunioni periodiche con gli operatori penitenziari. 

Si tratta per lo più di interventi di formazione dei detenuti, quali il recupero 

scolastico, la realizzazione di corsi professionali e l’ organizzazione di attività 

sportive, culturali e teatrali. Tali attività richiedono competenza e organizzazione 

specifiche, sono quindi alla portata di gruppi di volontariato attrezzati, dotati di un 

gran numero di attivisti e di alcuni professionisti. Il rischio di questi gruppi è quello 

di  supplire in permanenza alle carenze delle istituzioni penitenziarie, vivendo in  una 

situazione di sperimentazione continua senza che si strutturino interventi a regola 

realizzati dalle istituzioni stesse; 

 

                                                           
4 Dalla ricerca emerge un fenomeno differenziato; infatti le organizzazioni esaminate non sono tutte 
uguali. Esistono tipi diversi di organizzazioni, in ragione della loro storia e ciclo di vita, della 
collocazione geografica, dell’ ispirazione ideale, della vocazione di intervento e della capacità di 
offerta. 
5 “ In Italia le organizzazioni di volontariato che si occupano di detenuti ed ex sono per il 62% di 
matrice religiosa e per il resto laiche” . Tratto da Renato Frisanco, 1RQ� VROR� FDUFHUH�� ,QGDJLQH�
1D]LRQDOH�VXOOH�RUJDQL]]D]LRQL�GHO�YRORQWDULDWR�QHOO¶DPELWR�GHOOD�JLXVWL]LD, FIVOL, Roma, 2000. 
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- LO YRORQWDULDWR� FKH� KD� XQD� YLVLRQH� ³ROLVWLFD´�� FLRq� JOREDOH� H� LQWHUFRQQHVVD� GHO�
SUREOHPD� H� GHOOH� VXH� VROX]LRQL; questo tipo di volontariato opera in più ambiti, si 

occupa di fare da tramite con la società esterna e non solo sostiene il detenuto 

all’ interno del carcere, ma  lo segue anche durante la post-detenzione. Infatti, le 

organizzazioni che praticano questo tipo di volontariato hanno rapporti sia con la 

direzione del carcere, sia con il Centro di Servizio sociale per Adulti per le persone 

affidategli in misura alternativa alla detenzione. Inoltre, la ricerca evidenzia che 

questo modello di volontariato effettua interventi di sensibilizzazione dell’ opinione 

pubblica attraverso l’ organizzazione di manifestazioni  ed eventi sui problemi della 

carcerazione e sul  reinserimento  sociale dei detenuti. E’  questo il tipo di 

volontariato che meglio rappresenta gli interventi della società esterna nel settore 

della giustizia, perché è in grado di unire il carcere al territorio e di accompagnare gli 

ex-detenuti verso il pieno reinserimento. Le organizzazioni che rappresentano il 

seguente modello operativo di volontariato hanno un organico a composizione mista; 

infatti, accanto ad un nutrito gruppo di volontari attivi  vi sono obiettori di coscienza, 

soci  e personale specializzato remunerato che collaborano con le istituzione 

pubbliche. 

L’ indagine  nazionale  sulle organizzazioni di volontariato nell’ ambito della giustizia 

del 1999 viene svolta anche attraverso la metodologia degli studi di caso con cui si 

sono esaminate dieci esperienze significative. La stessa fa emergere come il 

volontariato che opera in carcere sia quasi ovunque accettato e apprezzato perché 

considerato una risorsa importante. Le realtà studiate dimostrano l’ importanza del 

volontariato nell’ opera di reinserimento del detenuto. Infatti, la ricerca evidenzia che 

il volontariato è da sempre una risorsa irrinunciabile per una serie di attività in 

carcere: da quelle di tipo assistenziale e di sostegno morale-psicologico (dove 

spiccano le attività dei gruppi legati alla Caritas), all’ intervento culturale e ricreativo-

sportivo. Le stesse organizzazioni molto stanno facendo anche sul  piano  

dell’ inserimento   lavorativo   delle   persone  sanzionate.  Duplice appare al riguardo  
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la direzione di impegno del volontariato: la promozione di cooperative di produzione 

e lavoro, soprattutto per il primo avvio al lavoro e la mobilitazione del tessuto  

produttivo  nelle  loro  comunità  di  insediamento,  ottenendo  anche risultati 

importanti presso artigiani e imprenditori (come nei casi studiati a Livorno, a Biella e 

a Genova). E’  un inserimento lavorativo spesso affiancato da programmi formativi, 

da un servizio di orientamento e di sostegno al lavoro ormai sperimentato in diverse 

realtà e assunto come obiettivo anche dai progetti realizzati con fondi europei (come 

“ Andrea”  nella realtà di Rebibbia, “ Arcipelagus”  a Livorno, entrambi della 

componente solidaristica dell’ ARCI), che hanno permesso di fare uscire dal carcere i 

primi gruppi di persone. 
 

 
 
 
�������/D�ULFHUFD��³*LXVWL]LD�H�VRFLHWj��LO�YRORQWDULDWR�SHQLWHQ]LDULR�VL�FRQWD´�
�
La ricerca: “ Giustizia e società: il volontariato penitenziario si conta” 6 viene condotta 

nell’ ottobre  2002  da  Renato  Frisanco,   responsabile  del  Settore Studi, Ricerche e 

Documentazione della Fivol. Questa seconda7 rilevazione è stata proposta e condotta 

dalla Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia, in linea con lo spirito innovativo 

della stessa, utile per lo sviluppo del volontariato penitenziario. 

La metodologia utilizzata, utile ai fini della rilevazione, è stata eseguita attraverso 

l’ invio di un’ apposita scheda predisposta dalla Conferenza Nazionale del 

Volontariato Giustizia  a tutti gli istituti penitenziari presenti sul territorio italiano. Le 

schede  compilate  sono  pervenute  alla  Conferenza  e  per  conoscenza  allo   stesso 

 

 

                                                           
6 La ricerca è stata presentata a Roma nel gennaio 2003 durante un convegno organizzato dalla 
Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia. 
7 La seconda rilevazione dell’ ottobre 2002 si differenzia dalla prima svolta nell’ anno 2001, in quanto 
nella prima è stato chiesto nei diversi istituti della penisola solo il dato essenziale dei volontari, senza 
distinzione di genere e di specificazione dell’ art. (17 o 78 O.P.) che dà titolo alla presenza. 
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Dipartimento dell’ Amministrazione Penitenziaria, tramite l’ intermediazione dei 

Provveditorati regionali che le hanno raccolte dai vari istituti. 

La ricerca registra la presenza del volontariato nelle carceri in un determinato giorno, 

“ census day”  (il 1° ottobre 2002), rilevazione utile per poter comparare i dati 

statistici su tutto il territorio nazionale. 

In totale gli istituti penitenziari considerati su tutto il territorio nazionale sono 204 e 

nel 91,2% degli stessi al loro interno, in data 1° ottobre  2002, sono presenti uno o 

più volontari autorizzati in base agli artt. 17 o 78 dell’ Ordinamento penitenziario, per 

un totale di 6.060 soggetti (Tab.1); ciò conferma la presenza rilevante e in forte 

crescita della società civile nell’ ambito della giustizia. I volontari presenti in media 

per struttura sono poco meno di 30. La maggior parte di essi entra negli istituti 

penitenziari con l’ autorizzazione art. 17 O.P. che prevede la “ partecipazione della 

comunità esterna”  al trattamento rieducativo del detenuto. Si tratta  di  5.025  

volontari,  presenti  nell’ 81,9%  delle  strutture  ed appartenenti  per  lo  più  al  

mondo dell’ associazionismo solidaristico e di promozione sociale. L’ ingresso dei 

volontari penitenziari negli istituti  carcerari è disciplinato anche dall’ art. 78 O.P. che 

prevede la presenza di singole persone o di gruppi dediti al volontariato in carcere 

che forniscono interventi individualizzati, orientati al sostegno morale e materiale dei 

detenuti.   I   volontari  ammessi  con  l’ applicazione  dell’ art.  78  O.P.,  i   cosiddetti 

“ assistenti volontari” , sono in numero inferiore rispetto a coloro che entrano in base 

all’ art. 17 O.P.  Si tratta, infatti, di 1.036 volontari pari al 17,1% del totale (6.061 

volontari presenti all’ interno degli istituti penitenziari nell’ ottobre 2002) e 5 in media  

per struttura. 
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Tab.1 – Volontari in totale e per genere negli istituti penitenziari presenti sul territorio nazionale 

nell’ ottobre 2002 

 

 
 I dati statistici sono stati forniti dalla Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia durante la presentazione della ricerca: 
“ Giustizia e società: il volontariato penitenziario si conta”  curata da Renato Frisanco. 
 

 

Il numero più elevato di volontari che beneficiano dell’ art. 17 è dovuto, oltre ad una 

più agevole procedura burocratica di autorizzazione per l’ ingresso in carcere, alla 

presenza di associazioni nazionali di promozione sociale che operano all’ interno 

degli istituti penitenziari attraverso progetti e attività strutturate con l’ aiuto della 

direzione del carcere e con il contributo economico dello Stato. Ciò significa per il 

volontario penitenziario una sorta di guida che lo accompagna nell’ assoluzione dei 

suoi compiti. 

Le persone attive in modo continuativo inserite nelle carceri italiane come 

volontari(Tab.2), sono per il 47,2% presenti negli istituti di pena delle regioni 

settentrionali.  

 
Tab.2 – Volontari in totale nelle aree geografiche, distribuzione e rapporto detenuti/volontari 

 
I dati statistici sono stati forniti dalla Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia durante la presentazione della 
ricerca: “ Giustizia e società: il volontariato penitenziario si conta”  curata da Renato Frisanco. 

VOLONTARI ART. 17 O..P. VOLONTARI ART. 78 O..P.  

AREE 

GEOGRAFICHE 

MASCHI 

v.a. 

FEMMINE 

v.a. 

TOTALE 

v.a.             % 

MASCHI 

v.a. 

FEMMINE 

v.a. 

TOTALE 

v.a.             % 

NORD 1.159 1.130 2.289      45,5              241 333 574         55,4 

CENTRO   766    897 1.663      33,1           71 115 186         18,0 

SUD    479   594 1.073      21,4     84 192 276         26,6 

ITALIA  2.404 2.621 5.025    100,0   395 640 1.036    100,0 

     

AREE 

GEOGRAFICHE 

TOTALE VOLONTARI 

v.a.                                         % 

TOTALE DETENUTI  

v.a.                                     % 

 

DETENUTI PER 

VOLONTARI 

 

NORD 2.683                                   47,2 21.505                            38,5 7,5 

CENTRO 1.849                                   30,5 11.145                                            20,5 5,9 

SUD 1.349                                   22,3 22.857               41,0 16,9 

ITALIA  6.061                                 100,0 55.813                          100,0 9,1 
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L’ affermarsi del volontariato nelle strutture del Sud Italia incontra ancora molte 

difficoltà, dovute alla “ presenza massiccia nelle carceri di detenuti appartenenti alla 

criminalità organizzata” 8, che ostacolano la partecipazione della comunità esterna in 

carcere. 

Dalla ricerca emerge che il miglior rapporto numerico tra detenuti e volontari si ha 

nelle regioni del Centro, ovvero 1 operatore ogni 6 detenuti, mentre nelle regioni 

meridionali  il  rapporto  è  di 1 a 17. Infine,  la  presenza  dei  volontari  negli  istituti  

penitenziari aumenta con il crescere del numero dei detenuti; questo potrebbe 

dimostrare che la domanda e l’ offerta tendono ad incontrarsi almeno sul piano 

quantitativo. 

Nel complesso i volontari presenti all’ interno degli istituti di pena sono in numero 

ridotto. Attualmente il sovraffollamento delle carceri non crea solo disagi e situazioni  

al limite della vivibilità ai detenuti, ma impedisce anche l’ attività di rieducazione 

propria del volontario penitenziario. 

Le attività svolte dai volontari negli istituti penitenziari sono molteplici. In 

particolare, il volontariato offre ai detenuti un sostegno morale e psicologico              

attraverso  attività  di  ascolto, segue il sostegno alla vita spirituale. Quasi sullo stesso  

piano troviamo le attività di tipo assistenziale (consegna vestiario e informazioni per  

pratiche  burocratiche),  le  attività  di  tipo  ricreativo-sportivo  che  coinvolgono 

gruppi di detenuti e le attività di animazione socio-culturale (teatro, gruppi di 

discussione, redazione di giornale e servizio biblioteca). Infine, troviamo le attività 

scolastico-formative valide ai fini di un recupero di scolarizzazione e acquisizione di 

competenze professionali utili per un futuro reinserimento sociale del detenuto.  

Dalla Tab.3 si nota che i soggetti che entrano negli istituti penitenziari con l’ art. 78 

sono maggiormente propensi a fornire servizi alla persona (ascolto, colloqui di 

sostegno e consulenza giuridica) e di tipo assistenziale (rifornimento indumenti e 

pratiche   burocratiche),  mentre  i  volontari  che  operano  con   l’ art.  17   sono   più  

impegnati  nelle  attività  di  tipo  ricreativo-sportivo e scolastico-formative. La Tab.3  

 

                                                           
8 Tratto dalla Relazione sui risultati della ricerca “ Giustizia e società: il volontariato penitenziario si 
conta”  a cura di Renato Frisanco. 
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permette di evidenziare che le diverse attività sono maggiormente realizzate nel Nord 

e nel Centro, mentre nelle regioni del Sud anche quando le forze del volontariato si 

attivano  riescono a farlo con minor capacità organizzativa. Le cause sono dovute 

non solo alla povertà di tali forze, ma anche al malfunzionamento che accompagna la 

maggior parte degli istituti penitenziari del meridione9.  

 
 
Tab.3 – Le attività prevalenti dei volontari negli istituti penitenziari  
 

 
TIPOLOGIA 

DELLE ATTIVITA’  
 

 
IN TOTALE 

 
AREA GEOGRAFICA 
NORD  CENTRO  SUD 

 
SOLO 

VOLONTARI 
ART.17 

 
SOLO 

VOLONTARI 
ART.78 

SERVIZI ALLA 
PERSONA 

83,6 94,1 90,5 69,3 64,9 �����

RELIGIOSE 76,0 73,5 85,7 70,7 73,7 66,7 
ASSISTENZIALI 66,1 76,5 66,7 54,7 36,8 �����
RICREATIVE-
SPORTIVE 

65,6 85,3 66,7 45,3 ����� 52,8 

ANIMAZIONE 
SOCIO-
CULTURALE 

62,3 72,1 69,0 48,0 52,6 �����

SCOLASTICO-
FORMATIVE 

45,4 54,4 58,5 30,7 ����� 25,0 

 
I dati statistici sono stati forniti dalla Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia durante la presentazione della 
ricerca: “ Giustizia e società: il volontariato penitenziario si conta”  curata da Renato Frisanco.�
�
�
�
����� /D� ULFHUFD�� ³,O� YRORQWDULDWR� SHQLWHQ]LDULR�� ULVRUVD� XWLOH� SHU� OD� VRFLHWj� GHO�
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In occasione del seminario promosso dal Corso di Formazione Professionale 

Piemontese  sul volontariato penitenziario tenutosi  a Torino il 15 luglio 2000 sono 

stati  presentati i risultati  della ricerca “ Il volontariato penitenziario: risorsa utile  per  

 

                                                           
9 Renato Frisanco durante la presentazione dei risultati della suddetta ricerca sostiene: “ … anche 
quando le forze del volontariato e della società civile si attivano al Sud riescono a farlo con minor 
capacità organizzativa. E’  un problema che non dipende solo dalle povertà di tali forze ma anche da 
quelle delle istituzioni penitenziarie” .  
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la società del 2000” , che ha avuto l’ intento di consentire la rilevazione, 

laponderazione e la comparazione tra la disponibilità dell’ offerta e la consistenza 

della domanda del volontariato penitenziario all’ interno degli istituti penitenziari 

piemontesi. 

L’ indagine è stata effettuata attraverso la somministrazione ai volontari penitenziari 

di un questionario10 composto da un totale di 10 domande a risposta chiusa. Agli 

intervistati è stato chiesto di evidenziare tra le risposte opzionabili quella che 

maggiormente rispondeva alla propria percezione ed opinione. Scopo del 

questionario era quello di valutare le percezioni in merito alla figura del volontario 

penitenziario; da esso dovrebbe emergere l’ identikit dell’ assistente volontario che 

opera all’ interno delle carceri del Piemonte. 

Nel luglio 2000 i volontari ammessi ad operare nella struttura carceraria in base agli 

artt. 17 o 78 dell’ Ordinamento Penitenziario erano in totale 84. 

Di questi il 29,8% aveva un’ età compresa tra 51/60 anni e il 21,4% oltre 70 anni. 

Il  45,2%  degli intervistati aveva conseguito il diploma di scuola media superiore e il  

36,9% la laurea. 

La prevalente situazione occupazionale dell’ assistente volontario penitenziario era 

quella del pensionato (46,4%), seguita da quella del lavoratore dipendente (30,9%); 

mentre la qualifica del lavoro svolto o in svolgimento era quella dell’ impiegato 

(22,6%), seguita da quella dell’ insegnante (20,2%). 

Da questa rilevazione emerge che chi praticava volontariato nell’ ambito della  

giustizia  con un impegno settimanale, che andava dalle 5 alle 10 ore (38%), era 

impegnato per il 61,9% anche in altri tipi di volontariato.  

Le attività svolte dai volontari erano molteplici. Quella maggiormente praticata si 

basava sullo svolgimento di colloqui con i detenuti in funzione del sostegno morale 

(20,9%).   Seguivano  le  attività  con  la  famiglia  del  recluso  (14,7%)  e  quelle   di  

 

                                                           
10 Riporto in $SSHQGLFH per esigenze di completezza le domande del questionario somministrato ai 
volontari penitenziari. 
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assistenza materiale come la consegna del vestiario (9,5%) (Tab.1). 

 

Tab.1 – Le attività svolte in prevalenza dai volontari penitenziari 

TIPOLOGIA 

DELLE 

ATTIVITA’  

 

In totale 

% 

-sostegno morale/colloqui  20,9 

-rapporti con la famiglia 14,7 

-consegna vestiario 9,5 

 

)RQWH��&RUVR�GL�)RUPD]LRQH�3URIHVVLRQDOH�3LHPRQWHVH��������
 

Il volontario penitenziario per avere un ruolo ancora più incisivo nel sistema della 

giustizia si confronta con gli Enti locali, le Istituzioni e i soggetti della politica 

vigente. I dati desunti   dalle   risposte   alla   domanda  711  dimostravano  come il  

volontariato richiedesse l’ intervento delle Istituzioni per le seguenti problematiche: 

rilevazione dei bisogni dei detenuti (31,9%), presentazione delle proposte da attuare 

nei  confronti del recluso ai fini del reinserimento sociale (30,3%),  comunicazione  e  

sollecitazione delle risposte adeguate (29,2%). 

Il volontario per svolgere la sua attività in carcere ha bisogno di una formazione 

adeguata e di un continuo aggiornamento. Gli intervistati chiedevano a tal proposito 

un aggiornamento su temi specifici (36,6%), una formazione ricorrente e congiunta 

con gli altri operatori (31,7%), un corso di formazione e informazione con periodicità 

annuale per i nuovi volontari (29,8%) (Tab.2). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                                                           
11 La domanda 7 del questionario è riportata in $SSHQGLFH ed è dedicata alle azioni di stimolo 
intraprese dal volontariato per ottenere risposte da “ Enti Locali, Istituzioni e politica” . 
�
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Tab.2 – Le richieste dei volontari penitenziari in tema di formazione e aggiornamento 

 

TIPOLOGIA DELLE RICHIESTE 

 

 

In totale 

% 

-aggiornamento su temi specifici 36,6 

-formazione ricorrente e congiunta con altri operatori           31,7 

-formazione e informazione dei nuovi volontari con periodicità annuale                                                                        29,8 

)RQWH��&RUVR�GL�)RUPD]LRQH�3URIHVVLRQDOH�3LHPRQWHVH��������
 

Il lavoro svolto dall’ assistente volontario penitenziario è soggetto ad una verifica 

periodica. La modalità scelta consisteva per il 38,1% in una relazione complessiva 

del gruppo di volontariato, per il 26,8% in una relazione individuale, per il 15,6% in 

un resoconto della gestione delle risorse umane e professionali. 

Infine gli intervistati avevano risposto per il 91,7% in maniera affermativa all’ ultima 

domanda relativa alla collaborazione del volontariato penitenziario con volontari di 

altre associazioni che avessero finalità analoghe. 

La figura dell’ assistente volontario penitenziario, che emerge dalla ricerca del Centro 

di Formazione Professionale Piemontese, mette a disposizione a titolo gratuito 

risorse umane e professionali per partecipare all’ opera  di  sostegno  morale e di  

reinserimento sociale dei  detenuti.  Assicura  una presenza di ascolto, si fa portatore 

di valori umani e svolge una funzione propositiva di programmazione soprattutto nel 

settore  delle  attività  culturali,  ricreative  e  sportive.  Tutto  questo  sulla base di un  

rapporto  fiduciario e di cooperazione con l’ istituzione carceraria, in un’ ottica non  di 

sostituzione  degli  altri  operatori,  bensì  di  collaborazione  con  le  altre  figure  che 

partecipano all’ opera di “ rieducazione”  dei detenuti.  

Dopo aver analizzato la ricerca sugli assistenti volontari che operano negli istituti 

carcerari del Piemonte, descrivo l’ esperienza torinese dei volontari penitenziari. 

A Torino la maggior parte degli Assistenti Volontari Penitenziari, che operano presso 

la  casa  circondariale “ Le Vallette” , hanno costituito nel 2001 l’ Associazione “ Carlo  
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Castelli” , in memoria di uno dei più rappresentativi volontari scomparso nel 1998. 

L’ Associazione esplica la propria attività avvalendosi del volontariato svolto a titolo 

gratuito dai soci e da altre persone interessate al conseguimento dei fini sociali.  

L’ art. 2 dello Statuto dell’ Associazione “ Carlo Castelli”  stabilisce che la stessa, 

ispirandosi ai principi della solidarietà umana, si propone come scopo di attuare 

un’ azione di sostegno ai carcerati, non solo per evitarne l’ emarginazione e 

l’ isolamento, ma per tutelare il loro diritto al riconoscimento della dignità umana e al  

reinserimento  sociale.  In  particolare,   per   la   realizzazione   degli   scopi   prefissi  

l’ Associazione si propone di assistere i detenuti visitandoli in carcere, prestare loro 

assistenza  morale  e  materiale,  effettuare  servizi  utili  al  fine  di  facilitare  il  loro 

reinserimento in società. E ancora, di assistere i condannati extramurari che fruiscono 

di misure alternative alla detenzione e di visitare le famiglie dei detenuti prestando 

loro assistenza morale e materiale. 

Gli assistenti volontari penitenziari offrono un contributo rilevante per qualità e 

quantità al sistema penitenziario, attraverso un’ opera di solidarietà e condivisione sia 

con i detenuti che con le vittime del reato. 

L’ Associazione si occupa di informare l’ istituzione carceraria degli interventi 

operativi  attuati  e   dei   risultati   ottenuti   dagli   assistenti   volontari   penitenziari  

nell’ opera di reinserimento dei detenuti nella società. Inoltre,  organizza  incontri 

periodici dei volontari con gli agenti di polizia penitenziaria e con le figure 

professionali  che operano all’ interno del carcere per scambi di esperienze finalizzate 

alla conoscenza delle rispettive attività.  

I  59   soci   che   fanno   parte   dell’ Associazione   “ Carlo   Castelli”    si   riuniscono 

periodicamente per riesaminare  criticamente le proprie scelte, i metodi di lavoro, i 

programmi svolti  e le prospettive del gruppo. L’ Associazione fornisce ai soci un 

sostegno giuridico e continuativo nello svolgimento dell’ attività di volontariato 

individuando, anche a beneficio dei detenuti, le possibilità interpretative di norme e 

regolamenti carcerari. 
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La  presenza  dell’ Associazione  Assistenti  Volontari  Penitenziari  “ Carlo   Castelli”  

presso il carcere “ Le Vallette”  di Torino rappresenta un cambiamento nel modo di 

agire del volontariato. Infatti, viene data piena attuazione alla Legge quadro sul 

volontariato 266/91; non si parla più di volontariato singolo, ma di organizzazione di 

volontariato. L’ Associazione opera con i propri volontari in base a programmi 

concordati con l’ Amministrazione Penitenziaria,  garantendo unità negli interventi. Il 

volontario    penitenziario    non   agisce   più   singolarmente,   ma   con   la   propria  

Associazione si pone come partecipe corresponsabile dell’ azione globale di 

reinserimento sociale del detenuto. 

�
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